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25 aprile. Una lezione da non dimenticare 

Le lettere dei condannati a morte della resistenza sono un documento di etica 
civile che dovrebbe ancora ispirare le azioni di tutti noi, soprattutto di chi è 
impegnato nella cosa pubblica. 

Ne riproponiamo alcune perché sono un esempio commovente di quanto siano forti le 
idee e il senso di giustizia. Nessuno di questi ragazzi, giustiziati da tedeschi e fascisti, 
è felice di morire, ma tutti sono sereni perché sono certi che alla fine le loro idee 
vinceranno e l'Italia sarà libera e più giusta. Il loro sacrifico ci richiama alle nostre 
responsabilità, obbligandoci a non lasciare andare in malora il nostro paese. 

__________________ 

Giancarlo Puecher Passavalli, 20 anni, fucilato nel dicembre 1943 

Muoio per la mia Patria. Ho sempre fatto il mio dovere di cittadino e di soldato: Spero 
che il mio esempio serva ai miei fratelli e compagni. Iddio mi ha voluto... Accetto con 
rassegnazione il suo volere.  

Non piangetemi, ma ricordatemi a coloro che mi vollero bene e mi stimarono. Viva 
l'Italia. Raggiungo con cristiana rassegnazione la mia mamma che santamente mi 
educò e mi protesse per i vent'anni della mia vita. 

L'amavo troppo la mia Patria; non la tradite, e voi tutti giovani d'Italia seguite la mia 
via e avrete il compenso della vostra lotta ardua nel ricostruire una nuova unità 
nazionale. Perdono a coloro che mi giustiziano perché non sanno quello che fanno e 
non sanno che l'uccidersi tra fratelli non produrrà mai la concordia.  

A te Papà l'imperituro grazie per ciò che sempre mi permettesti di fare e mi 
concedesti. 

Gino e Gianni siano degni continuatori delle gesta eroiche della nostra famiglia e non 
si sgomentino di fronte alla mia perdita. I martiri convalidano la fede in una Idea. Ho 
sempre creduto in Dio e perciò accetto la Sua volontà. Baci a tutti. 

Giancarlo 

 

Giacomo Ulivi, 19 anni, fucilato nel novembre  
 
Cari amici, 
vi vorrei confessare, innanzi tutto, che tre volte ho strappato e scritto questa lettera. 
L'avevo iniziata con uno sguardo in giro, con un sincero rimpianto per le rovine che ci 
circondano, ma, nel passare da questo all'argomento di cui desidero parlarvi, temevo 
di apparire ‘falso', di inzuccherare con un preambolo patetico una pillola 
propagandistica. E questa parola temo come un'offesa immeritata: non si tratta di 
propaganda ma di un esame che vorrei fare con voi. […] 
Al di là di ogni retorica, constatiamo come la cosa pubblica sia noi stessi, la nostra 
famiglia, il nostro lavoro, il nostro mondo, insomma, che ogni sia sciagura, è sciagura 
nostra, come ora soffriamo per l'estrema miseria in cui il nostro paese è caduto: se lo 



www.flcgil.it  2 

avessimo sempre tenuto presente, come sarebbe successo questo? L'egoismo - ci 
dispiace sentire questa parola - è come una doccia fredda, vero? […] 
L'egoismo, dicevamo, l'interesse, ha tanta parte in quello che facciamo: tante volte si 
confonde con l'ideale. Ma diventa dannoso, condannabile, maledetto, proprio quando è 
cieco, inintelligente. Soprattutto quando è celato. E, se ragioniamo, il nostro interesse 
e quello della ‘cosa pubblica', insomma, finiscono per coincidere. Appunto per questo 
dobbiamo curarla direttamente, personalmente, come il nostro lavoro più delicato e 
importante. Perché da questo dipendono tutti gli altri, le condizioni di tutti gli altri Se 
non ci appassionassimo a questo, se noi non lo trattiamo a fondo, specialmente oggi, 
quella ripresa che speriamo, a cui tenacemente ci attacchiamo, sarà impossibile. Per 
questo dobbiamo prepararci. Può anche bastare, sapete, che con calma, cominciamo a 
guardare in noi e ad esprimere desideri. Come vorremmo vivere, domani? No, non 
dite di essere scoraggiati, di non volerne più sapere. Pensate che tutto è successo 
perché non ne avute più voluto sapere! 
Ricordate, siete uomini e avete il dovere, se il vostro istinto non vi spinge ad 
esercitare il diritto, di badare ai vostri interessi, di badare a quelli dei vostri figli, dei 
vostri cari. Avete mai pensato che nei prossimi mesi si deciderà il destino del nostro 
Paese, di noi stessi: quale peso decisivo avrà la vostra volontà se sapremo farla 
valere: che nostra sarà la responsabilità , se andremo incontro a un pericolo negativo? 
Bisognerà fare molto. Provate a chiedervi un giorno, quale stato, per l'idea che avete 
voi stessi della vera vita, vi pare ben ordinato: per questo informatevi a giudizi 
obbiettivi. Se credete nella libertà democratica, in cui nei limiti della costituzione, voi 
stessi potreste indirizzare la cosa pubblica, oppure aspettate una nuova concezione, 
più egualitaria della vita e della proprietà. E se accettate la prima soluzione, 
desiderate che la facoltà di eleggere, per esempio, sia di tutti, in modo che il corpo 
eletto sia espressione diretta e genuina del nostro Paese, o restringerla ai più 
preparati oggi, per giungere ad un progressivo allargamento? Questo ed altro dovete 
chiedervi. Dovete convincervi, e prepararvi a convincere, non a sopraffare gli altri, ma 
neppure a rinunciare. 
Oggi bisogna combattere contro l'oppressore. Questo è il primo dovere per noi tutti. 
Ma è bene prepararsi a risolvere quei problemi in modo duraturo, e che eviti il 
risorgere di essi e il ripetersi di tutto quanto si è abbattuto su noi. 
Termino questa lunga lettera un po' confusa, lo so, ma spontanea, scusandomi ed 
augurandoci buon lavoro”.  

 

Antonio Brancati, 23 anni, fucilato nel marzo del 1944 

Carissimi genitori,  

non so se mi sarà possibile potervi rivedere, per la qual cosa vi scrivo questa lettera. 
Sono stato condannato a morte per non essermi associato a coloro che vogliono 
distruggere completamente l'Italia.  

Vi giuro di non aver commessa nessuna colpa se non quella di aver voluto più bene di 
costoro all'Italia, nostra amabile e martoriata Patria.  

Voi potete dire questo sempre a voce alta dinanzi a tutti.  

Se muoio, muoio innocente.  
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Vi prego di perdonarmi se qualche volta vi ho fatto arrabbiare, vi ho disobbedito, ero 
allora un ragazzo.  

Solo pregate per me il buon Dio. Non prendetevi parecchi pensieri. Fate del bene ai 
poveri per la salvezza della mia povera anima. Vi ringrazio per quanto avete fatto per 
me e per la mia educazione. Speriamo che Iddio vi dia giusta ricompensa.  

Baciate per me tutti i fratelli: Felice, Costantino, Luigi, Vincenzo e Alberto e la mia 
cara fidanzata. 

Non affliggetevi e fatevi coraggio, ci sarà chi mi vendicherà. Ricompensate e 
ricordatevi finché vivrete di quei signori Matteini per il bene che mi hanno fatto, per 
l'amore di madre che hanno avuto nei miei riguardi. Io vi ho sempre pensato in tutti i 
momenti della giornata.  

Dispiacente tanto se non ci rivedremo su questa terra; ma ci rivedremo lassù, in un 
luogo più bello, più giusto e più santo.  

Ricordatevi sempre di me. 

Un forte bacione  

Antonio 

Sappiate che il vostro Antonio penserà sempre a voi anche dopo morto e che vi 
guarderà dal cielo. 

 

Albino Abico, 24 anni, fucilato nell'agosto del 1944 

Carissimi, mamma, papà, fratello sorella e compagni tutti, 

mi trovo senz'altro a breve distanza dall'esecuzione. Mi sento però calmo e muoio 
sereno e con l'animo tranquillo. Contento di morire per la nostra causa: il comunismo 
e per la nostra cara e bella Italia.  

Il sole risplenderà su noi "domani" perché tutti riconosceranno che nulla di male 
abbiamo fatto noi.  

Voi siate forti come lo sono io e non disperate.  

Voglio che voi siate fieri ed orgogliosi del vostro Albino che sempre vi ha voluto bene. 

 

Franca Lanzone, 24 anni, fucilata nel novembre 1944 

Caro Mario,  

sono le ultime ore della mia vita, ma con questo vado alla morte senza rancore delle 
ore vissute.  
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Ricordati i tuoi doveri verso di me, ti ricorderò sempre  

Franca 

Cara mamma, perdonami e coraggio. Dio solo farà ciò che la vita umana non sarà in 
grado di adempiere. Ti bacio. La tua  

Franca 

 

Achille Barilatti, 22 anni, fucilato nel marzo 1944 

Mamma adorata, 

quando riceverai la presente sarai già straziata dal dolore. Mamma, muoio fucilato per 
la mia idea. Non vergognarti di tuo figlio, ma sii fiera di lui. Non piangere Mamma, il 
mio sangue non si verserà invano e l'Italia sarà di nuovo grande. Da Dita Marasli di 
Atene potrai avere i particolari sui miei ultimi giorni.  

Addio Mamma, addio Papà, addio Marisa e tutti i miei cari; muoio per l'Italia. 
Ricordatevi della donna di cui sopra che tanto ho amata. Ci rivedremo nella gloria 
celeste. 

Viva l'Italia libera! 

Achille 

 

Giordano Cavestro, 18 anni, fucilato nel maggio del 1944 

Cari compagni, ora tocca a noi.  

Andiamo a raggiungere gli altri tre gloriosi compagni caduti per la salvezza e la gloria 
d'Italia.  

Voi sapete il compito che vi tocca. Io muoio, ma l'idea vivrà nel futuro, luminosa, 
grande e bella.  

Siamo alla fine di tutti i mali. Questi giorni sono come gli ultimi giorni di vita di un 
grosso mostro che vuol fare più vittime possibile.  

Se vivrete, tocca a voi rifare questa povera Italia che è così bella, che ha un sole così 
caldo, le mamme così buone e le ragazze così care.  

La mia giovinezza è spezzata ma sono sicuro che servirà da esempio.  

Sui nostri corpi si farà il grande faro della Libertà. 
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Irma Marchiani, 33 anni, fucilata nel novembre del 1944 

Prigione di Pavullo, 26.11.1944 

Mia adorata Pally, sono gli ultimi istanti della mia vita. Pally adorata ti dico a te saluta 
e bacia tutti quelli che mi ricorderanno. Credimi non ho mai fatto nessuna cosa che 
potesse offendere il nostro nome. Ho sentito il richiamo della Patria per la quale ho 
combattuto, ora sono qui... fra poco non sarò più, muoio sicura di aver fatto quanto 
mi era possibile affinché la libertà trionfasse. 

Baci e baci dal tuo e vostro Paggetto 

Vorrei essere seppellita a Sestola. 

 

Bruno Frittaion, 19 anni, fucilato nel febbraio del 1945 

Edda  

voglio scriverti queste mie ultime, e poche righe. Edda, purtroppo sono le ultime sì, il 
destino vuole così, spero ti giungano di conforto in tanta triste sventura.  

Edda, mi hanno condannato alla morte, mi uccidono; però uccidono il mio corpo non 
l'idea che c'è in me. Muoio, muoio senza alcun rimpianto, anzi sono orgoglioso di 
sacrificare la mia vita per una causa, per una giusta causa e spero che il mio sacrificio 
non sia vano anzi sia di aiuto nella grande lotta. Di quella causa che fino a oggi ho 
servito senza nulla chiedere e sempre sperando che un giorno ogni sacrificio abbia il 
suo ricompenso. Per me la migliore ricompensa era quella di vedere fiorire l'idea che 
purtroppo per poco ho servito, ma sempre fedelmente.  

Edda il destino ci separa, il destino uccide il nostro amore quell'amore che io nutrivo 
per te e che aspettava quel giorno che ci faceva felici per sempre. Edda, abbi sempre 
un ricordo di chi ti ha sempre sinceramente amato. Addio a tutti. 

Addio Edda 

  

Ugo Machieraldo, 35 anni fucilato nel febbraio 1945 

Mia cara Mary, 

compagna ideale della mia vita, questa sarà l'ultima lettera che tu avrai dal tuo Ugo! 
Ed io spero che sappia portarti tanto conforto. Il tribunale militare tedesco di Cuorgnè 
mi ha condannato a morte mediante fucilazione ed io attendo con altri due patrioti 
(Orla Riccio di Borgofranco e Ottinetti Piero di Ivrea) di passare da un momento 
all'altro a miglior vita. Sono perfettamente sereno nell'adempiere il mio dovere verso 
la Patria, che ho sempre servito da soldato senza macchia e senza paura, sino in 
fondo. So che è col sangue che si fa grande il paese nel quale si è nati, si è vissuti e si 
è combattuto. Come soldato io sono sempre stato pronto a questo passo ed oggi nel 
mio animo è grande più che mai la forza che mi sorregge per affrontare con vera 
dignità l'ultimo mio atto di soldato. Bisogna che tu, come compagna ideale e 
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meravigliosa del tuo Ugo, sappia come lui sopportare da sola con la nostra cara Nena 
il resto della tua vita che porterà il tuo Ugo nel cuore.  

Vado ora a morire ma non posso neanche finire, ti bacio forte forte con Nena, tuo 

Ugo 

 

Bruno Parmesan, 19 anni, fucilato nel febbraio 1945 

Caro Papà e tutti miei cari di famiglia e parenti,  

dalla soglia della morte vi scrivo queste mie ultime parole. Il mondo e l'intera umanità 
mi è stata avversa. Dio mi vuole con sé.  

Oggi 10 febbraio, il tribunale militare tedesco mi condanna. Strappa le mie carni che 
tu mi avevi fatto dono, perché hanno sete di sangue.  

Muoio contento perché lassù in cielo rivedrò la mia adorata mamma. Sento che mi 
chiama, mi vuole vicino come una volta, per consolarmi della mia dura sorte. Non 
piangete per me, siate forti, ricevete con serenità queste mie parole, come io sentii la 
mia sentenza.  

Ore mi separano dalla morte, ma non ho paura perché non ho fatto del male a 
nessuno; la mia coscienza è tranquilla.  

Papà, fratelli e parenti tutti, siate orgogliosi del vostro Bruno che muore innocente per 
la sua terra.  

Vedo le mie care sorelline Ida ed Edda che leggono queste ultime mie parole: le vedo 
così belle come le vidi l'ultima volta, col loro dolce sorriso. Forse qualche lacrima 
righerà il loro volto. Dà loro coraggio, tu Guido, che sei il più vecchio. 

Quando finirà questa maledetta guerra che tanti lutti ha portato in tutto il mondo, se 
le possibilità ve lo permetteranno fate che la mia salma riposi accanto a quella della 
mia cara mamma. 

Guido abbi cura della famiglia, questo è il mio ultimo desiderio che ti chiedo sul punto 
di morte. Auguri a voi tutti miei cari fratelli, un buon destino e molta felicità. 
Perdonatemi tutti del male che ho fatto. Vi lascio mandandovi i miei più cari baci. 

Il vostro per sempre 

Bruno 


